
LUIGI MANCONI 

Segnalo II terribile diritto (il Mu
lino, pagg. 469, lire 50.000) di 
Stefano Rodotà, tratta della pro
prietà privata. Mentre I luoghi 
comuni della società della mer
ce sembrano sancirne il trionfo 
incondizionato, nella sensibilità 

collettiva si affermano interessi 
di rilevanza sociale (la tutela 
del corpo umano, delle risorse 
culturali e ambientali, della 
creazione scientifica) che, di 
quel diritto di proprietà, sottoli
neano i limiti. Que'ito è il para

dosso: proprio lo sviluppo tec
nologico, che amplia enorme
mente il numero dei beni «im
materiali», induce a valuare 
tutte le insidie dell'ideologia 
proprietaria, esaltata da quello 
stesso sviluppo tecnologico. 

Come difendersi 
dai governanti 

AMMANA CAVAMMO 

N el recente dibattito 
costituzionale, che 

- chiama quotidia-, 
riamente in causa 

^ K ^ _ non solo il parere 
degli esperti ma 

anche l'attenzione dei comuni 
cittadini, può tisultare interes
sante la lettura di un vecchio li
bro che il Mulino meritoria
mente ristampa: si tratta del 
Costituzionalismo amico e mo
dano di Charles Mcllwain. 
aerino nel 1947 e ormai intro
vabile (sebbene, tutto somma
lo, poco noto e ancor meno 
utilizzato) nella sua prima edi
zione italiana del '56 che vide 
le stampe per I tipi di Neri Poz
za. Di completamente nuovo 
c'è ora l'introduzione di Nicola 
Matteucci. che ne cura anche 
in appendice un glossario e un 
indice biografico di grande ac
curatezza e di tacile consulta
zione. -

Mclhvain, storico del pensie
ro giuridico e politico, in que
llo libro indossa esplicitamen
te I panni di un costituzionali
sta americano che rivaluta: 
•precedenti» medioevali della 
tradizione anglosassone: so
prattutto il legista del tredicesi
mo secolo Henry Bracton. e. in 
ogni caso, la peculiare ricezio
ne del diritto romano nella ter
ra della common fatti. Già qui 
emerge un'anomalia rispetto 
al contesto abituale della que
stione: il Medio Evo e intani ge
neralmente bollalo come quel
l'epoca dei «secoli bui» che ha 
ben poco a che spartire con il 
guadagno di razionalità e di 
garanzie formali delle moder
ne costituzioni. Ma Mcllwain 
spiega come il problema a cui 
queste danno risposta sia tan
to centrale quanto antico, e sia 
crucialmente il problema di «li
mitazione legale del governo», 
ossia di una limitazione del 
potere arbitrario ad opera del
la legge. E cosi vera che il Ca
rattere peculiare della-costitu- • 
zinne moderna è quello diesar 
sete errato con una diretta ed 
espressa azione costituente di 
un popolo (e qui è appunto la 
yjayida americ»nM.ctoJa da 
rop|jéllo>, mentre quello, rpe-

dioevale ricorre piuttosto al 
concetto di consuetudine im
memoriale, ma £ anche vero • 
per Mcllwain • che il problema 
e sempre lo stesso: la superio
rità della legge sul potere e la 
sua capacita di delinirlo e re
golarlo. 

Il libro stesso risulta pertanto 
antico e moderno, ossia inte
ressante per archeologia do
cumentale specialistica e per il 
suo saper mettere a fuoco que
stioni fondamentali che anco
ra ci toccano. Ad esempio 
quelle attualissime della tutela 
dei diritti soggettivi e dell'Indi
pendenza della magistratura, 
ambedue anticamente radica
te nella genesi giurisdizionale 
della costituzione inglese, la 
quale infatti, da un lato, fun
ziona a garanzia delle liberti 
individuali e, dall'altro lato, 
perpetua un ceto di giuristi in
dipendenti dal potere politico. 
- Ovviamente Mcllwain, al di 
là di una incontcnuta passione 
per le categorie medioevali di 
guàemaculum e iurisdklto, ha 
anche le sue idee propositive 
per I problemi del moderno 
costituzionalismo. Innanzitut
to norme, applicate in liberi tri
bunali, che stiano appunto a 
baluardo della liberta persona
le di ciascun cittadino contro 
l'arbitrio del potere di governo: 
e tuttavia la contemporanea 
necessita che questo potere 
sia Ione, unico e direttamente 
responsabile nei confronti del 
popolo. Certamente una pro
spettiva molto americana, diffi
cilmente trasportabile in terra 
mediterranea senza le dovute 
riflessioni. Eppure nelle pieghe 
di questo vecchio libro qual
che afférmazione di principio 
alta fine non suona affatto ma
le anche in lingua italiana: ad 
esempio quella secondo la 
quale -Il cittadino e stato defi
nito come un portatore di dirit
ti «J dfddveri: un'governo può 
ben estere descritto allo stesso 
modoenegU stessi termini». 

Charles Howard Mdhvaln 
•Costituzionalismo antico e 
moderno», 41 Mulino, pagg. 

Bicontri permani 
in versi tedéschi 

L 
ftOMRTO PWT0NANI 

e due recenti edi
zioni del Divano 
occidentale-orien-
iole di Goethe, 
uscite nello spazio 
degli ultimi sei me-

'; si ria prima di Einaudi, a cura 
r di Giorgio CusateDb l'altra, re-
. ceraissima, di Rizzoli, a cura di 
' Ludovica Koch, Ida Porena e 
{ Filiberto Borio, a cui si deve la 
I pt^leip prosa. JVote «.dessert*, 
? pont. clìe era apparsa.'male-' 
I me con quella In versi, presso 
, Boringhieri nel 1959). testlmo-
•> niano una ripresa d'interesse 

' ; par- Goethe poeta lirico, che 
' rende giustizia di qualche de-
ì~cennio di contributi soltanto 

occasionali e parziali. E in atto 
un'azione di recupero globale 
del poeta, considerato ri mas
simo di lingua tedesca ma piò 
per una inveterata convenzto-

' neche per conoscenza diretta. 
E il Dfaan. unico ciclo lirico 

di vasto respiro che l'autore 
del Faust ci abbia lasciato, si 
presta, proprio per il suo carat
tere di omogeneità, a essere ri
proposto alla cultura italiana. 
Esso è U risultato dell'esperien
za goethiana dell'incontro con 
il poeta persiano Hàfez (che 
nel Settecento si trascriveva 

. s Haftso Hafiz). vissuto nel XIV 
• -[secolo. Nella Storia della lette-
' .muro persiano di Alessandro 
'.Bausani leggiamo, fra l'altro: 
..«Non si dimentichi (..) l'ele-
. mento non emozionale, fine-
•' mente razionale, di questa liri
ca classica e di Hàfez in parti
colare». Fu questa peculiarità 
letteraria a entusiasmare Goe-

' the. che aveva letto le poesie di 
Hàfez nel 1814, nella versione 
tedesca di von Hammer, in 

> due volumi. Anche in passato 
. Goethe si era occupalo di temi 
f .biblici e di letteratura araba o 

preislamica, o anche di poesia 
, persiana, per esempio di SadL 
',. tradotto in tedesco, nel Seicen-
.'iQ.da Adam Olearius e poi nel 
.Settecento da Herder. Ma Ha-
„fez fu per lui un'autentica rive-
••* lozione, che lo condusse ad al

largare il raggio dei suol inte-
* tessi a tuttala splendida fiori-
Ktura della lirica persiana del 
-•Medioevo. 
v Accanto a queste suggestto-
-M. che si Inserivano liei con-
_ .cello e nelle prassi gpethiane 

delta WelUUeratur. si colloca 
l'episodio, autobiografico, det-

VMttKo. squisitamente formale, 
con Marianne von Willemer, 
l'ispiratrice vivente di questa 
stagione poetica. Si ricordi l'at
mosfera stagnante,' in tutta 
l'Europa, delta Restaurazione, 
sancita dal Congresso di Vien
na, che, con il suo neoclassici
smo di maniera, invitava gli in
tellettuali più percettivi di uno 
stato d'animo d'insofferenza, 
verso orizzonti diversi da quel 

' retaggio: Eliade' e Roma, che 
era stato una delle fonti vitali, 
in Germania, dell'età classico-
romantica. Da tali premesse 
scaturisce, nell'iter delta creati
vità goethiana, la parentesi irri
petibile che fu il Divano occi
dentale-orientale. Fin dal titolo 
si intuisce l'intento dell'autore: 

- non ricerca di un facile esoti
smo, ma simbiosi di suggestio
ni lontane, nel tempo e nello 
spazio, con la realtà del pre
sente, risultato di una tradizio
ne In cui Goethe si sentiva par
tecipe e protagonista. Le due 
traduttrici Ida Porena e Ludovi
ca Koch • alta quale si deve an-

• che l'introduzione-hanno sa-
• puto rendere il Diuan con dut

tile eleganza; si rimpiange tut
tavia-che la Koch non abbia 
seguilo il criterio della resa ver
so a verso. La difformità, che e 
sempre un ampliamento della 
struttura strofica originale (per 
cui subito all'inizio i primi sei 
versi-di Egira diventano otto), 
obbedisce a una esigenza in
novatrice che, essendo super
flua, £ per sua slessa natura da 
evitare. Di grande equilibrio 
storico-critico la prefazione 
delta Koch, e ispirato da sicuro 
rigore filologico l'utilizzo di 
uno specialista, Gherardo 
Gnoli, per la trascrizione dei 
termini persiani secondo le 
moderne norme scientifiche. 
Perlomeno incompleta la pre
cisazione nelle pagine intro
duttive che il valore originario 
di diwan è •scrittura» o 'regi
strazione». Secondo l'autore
vole Pasian-Eh&lish Dietionary 
dello Steingass. il primo signifi
cato di dkvan £ «corte di giusti
zia», a cui si aggiungono, poi, 

" •libro dei conti» e, inline, «rac
colta di poesie». 

Johann Wolfgang Goethe 
•Il Divano occidentale-orienta
le». Rizzoli, pagg. 730, lire 
60.000. , 

Un singolare e rivelatore 
incontro sul suolo americano: 
Ilja Ehrenburg e Tocqueville 
Una contrastante visione 
tra eredità europee 
e miraggi del Nuovo mondo 

Ilja Ehrenburg, tra I 
più celebri scrittori 
sovietici, nato a 
Kiev nel 1891, 
morto a Mosca nel 
1967. Il suo libro 
più famoso resta «Il 
disgelo», apparso in 
due parti nel 1954 e 
due anni dopo. 

INRIVISTA 

Un'America e l'altra 
Ancora l'America, questa 
volta attraverso la lettura di 
un classico del pensiero 
moderno e attraverso le 
Impressioni di un grande 
poeta. Quasi 
contemporaneamente 
compaiono In libreria due 
edizioni del «Viaggio In 
America» di AJexls De 
Tocqueville: per Einaudi, a 
cura di Emilio Faccloll (pagg. 
437,lire45.000),eper 
Feltrinelli, a cura di Umberto 
Coldagelll (pagg. 368, lire 
65.000). Sono note di viaggio, 
finalmente In una versione 
Italiana completa, che 
rappresentano un passaggio 
fondamentale verso la più 
importante opera di 
Tocqueville, «La democrazia 
In America». Di uno del pia 
celebri scrittori sovietici, HJn 
Ehrenburg, è l'altro testo 
dedicato atta realtà 
americana: al Intitola 
•America» e lo pubblica la 
casa editrice palermitana La 
Ztea (pagg. 80, lire 8000). < 
Sono anche queste pagine di 
mi diario di viaggio di un 
Intellettuale europeo 
attraverso II continente 
americano. Ne pubblichiamo 
sotto, come esemplo, alcuni 
rapidissimi brani. 

L % America ha rappre-
' sentalo un mito agli 

occhi dell'europeo 
, ..fin<lBl>uostessosqty, 

, ^ ^ ^ ^ _ aere come realtà po
lìtica; un mito accan

to al quale e da aggiungerne un 
altro: quello del viaggio-avventura 
concepito secondo l'asse Est-
Ovest, un asse certamente fra tan
ti ma che sembra costituire per 
l'europeo l'unica unità di misura 
applicabile al cosmo americano. 
L attraversamento degli Stati Uniti 
raramente è inteso secondo l'asse 
verticale. Solo quello orizzontale 
sembra in grado di fornire le di
mensioni «vere» dell'America. 
Lungo quest'asse avviene l'incon
tro/scontro con l'America. Ap
punto qui risiede il primo nodo 
del problema. Se è vero che il 
viaggio corrisponde a un paradig
ma oiVran'o (si viaggia per andare 
alla ricerca di una conferma della 
propria identità • all'interno di 
questa versione * collocabile II re
soconto di Ilja Ehrenburg, per 
esempio: oppure perché scopo 
del viaggio è la voglia dichiarala ' 
di perdere o comunque di modifi
care la propria identità e allora 
l'attraversamento dell'Atlantico è 
distacco/rifiuto delle proprie radi
ci -il racconto autobiografico con 
cui Claude Lévi-Strauss apre Tristi 
tropici appartiene a questa secon
da famiglia), é anche vero che il 
viaggio in America può assumere 
in sé più tensioni emozionali e in
tellettuali, un terreno •misto» in 
cui «emozione» e «ragione» si in

contrano senza che questo sia de
terminato da una pre-lettura. 
Quando questo accade la lettura 
dell'America cessa di funzionare 
come uno sguardo pre-ordinalo 
su cui domina l'Europa come pa
radigma, e inizia ad emergere il 
cosmo americano come mondo a 
se, certo carico 
di contraddi
zioni, ma non 
per questo leg
gibile, valutabi
le, soprattutto 
classificabile 
secondo cate
gorie ' e para
digmi estrinse
ci. Cosi è per 
Tocqueville. 

È interessan
te confrontare i 
due testi: quel
lo di Ehren
burg, svolto su 
un terreno tul
io di macropo
litica, e quello 

' di Tocqueville 
rivolto a com
prendere la vi
ta reale e «mi
nuta» dell'A
merica. Nel pri
mo caso un 
giudizio ottimi
sta sugli ameri
cani sembra at
tenuarsi o con
traddirsi non soto sul piano delle 

' osservazioni che, Ehrenburg co
struisce in. merito «Ila.questione 

'd«rrat«»%o«Ìp^'i«rsbdo 
, sul ritmo della vRaqùotidiariarne-

gli Stati Uniti. Prevale nel testo di 
Ehrenburg un misto di attesa per il 
compimento detta modernità, ma 

DAVID BIOUSSA 

anche di compatimento per le 
forme che il «moderno» assume 
sul piano della vita collettiva. Vi
vono bene gli americani? • si chie
de Ehrenburg, e cosi si risponde: 
•Secondo me vivono comoda
mente, ma in modo poco piace
vole. Il livello della tecnica è dav-

da cui l'europeo non solo si sente 
estraneo, ma che non riesce ad 
avvicinare. Tra l'Europa e l'Ameri
ca si erge un muro di non-tempo. 
di tempo non vissuto, quello stes
so tempo «lungo»che naturalmen
te determina lo spessore di un'i
dentità collettiva ed individuale. 

Robert Rauscberberg: N. V. C. Mkftown 

vero stupefacente, il paese attra
versa un periodo di ricchezza e il • 
coniarlo tanto che più divina voi--» 
ta mt'sorKJ trovato imbarazzato" 
per eccesso di interruttori, bottoni 
e leve». Il tema della •barbarie del 
confort» si ripresenta cosi per sin
tesi di quell'Amer/con way of lite 

•L'Europeo - scrive Ehrenburg -
qui sente continuamente che gli 
manca qualcosa.. Ma che mai 

' manca 1h questo paese tanto ric
co? Manca il passato, quel vecchi 
sassi che in Europa spesso passa
no inosservati, ma che aiutano a 
pensare e a vivere». In altri termini 

^•w jaw ...io non conosco un altro 
* • • .paese che abbia raggiunto 

~W ~W la standardizzazione 
S S degli Stati Uniti. 

' Ho mostrato agli americani 
' le fotografie di diverse città 

americaneetressl non riuscivano a riconoscere la 
propria, tanto sono uniformi leclttà dell'America. Ho 
visitato decine di città e non posso ricordare in che 
cosa Jackson sf differenzi da Nashville o una strada 
di Filadelfia da una via di Detroit. In ogni città esiste 
ta "Main-Sireet", ta via principale, il cinematografo, le 
botteghe alla moda, gli alberghi, I ristoranti le 
riclama luminose della bevanda "Coca Cola". 
Gli oggetti sono uniformi come le città- le stesse 
cravatte, le Stesse poltrone, le stesse lazze. Non si 
tratta di un rimproveroe proprio grazlz alla 
produzione in serie gli americani sono riusciti ad 
aumentare il livello materiale delta loro vita, lo penso 
che potremmo imparare dagli americani come si 
fabbricano rapidamente e bène le scarpe oppure le 
pentole. Se vedete esposto in vetrina un oggetto 
dissimile dagli altri, se vi cadrà sott'occhfc) una bella 
cravatta, una stoffa solida, un ninnolo grazioso, 
immancabilmente udrete mormorare solenne: "roba 
estera*. Quasi tutti gli oggetti di lusso sono importati. 
Ma quando penso come rendere possibile lavila a 
centocinquanta milioni di uomini, mi rivolgo non agli 
artigiani raffinati dell'Europa, bensì alle macchine 
americane: qui si fabbricano oggetti di valore medio. 

ma in quantità strabocchevoli. Un solo romanzo, • 
Guerra e pace, vale più di migliaia di romanzi 
mediocri, ma vale molto più un milione di rozze 
scarpe che cento paia di scarpini di lusso. 
Ceno, una tale uniformità incute tristezza: le stesse 
case, lo stesso mobilio, le stesse stoviglie, uomini che 
indossano abiti identici, donne con identici vestiti 
Nondimeno dissente dagli esteti europei, I quali 
deridono la standardizzazione americana. Si 
assomiglino pure I vestiti, ma almeno sono alla 
portata di tutti. Ho visto con i miei occhi un operaio 
entrare in un negozio di confezioni, misurarsi un 
abito e dire con noncuranza: "Il vecchio potete 
buttarlo via"... . 
L'europeo qui sente continuamente che gli manca 
qualcosa... Ma che manca mai in questo paese tanto 
ricco? Manca il passato, quei vecchi sassi che in 
Europa spesso passano inosservali, ma che aiutano a 
pensare e a vivere. È naturale quindi che gli 
americani circondino di amore e devozione i rari 
monumenti della loro scarsa antichità, sia che si tratti 
di un sobborgo di Washington, della casetta di 
Longfellow o della taverna di New Orleans. La parte 
più antica dell'America si chiama Nuova Inghilterra. 
"Quid si sente come 
in una provincia inglese", 
dicono orgogliosamente 
gli americani. Ma l'europeo 
sorride: davanti a lui si 
stende la solita America. 55 

l'America, agli occhi o forse più 
correttamente alla mente di Eh
renburg si presenta non tanto co
me non Europa, bensì come pro
lungamento dipendente dell'Eu
ropa, come tentativo di ritrovare 
un fondamento di sé nella sua 
preistoria. 

È questo taglio ad essere sor
prendentemente più arretrato ri
spetto all'occhio del liberale Toc
queville. Nelle sue note di viaggio 
• un testo fondamentale per la 
maturazione di quella che rimane 
forse la sa opera più nota. La de
mocrazia m Amenca - Tocqueville 
pensa all'America come un siste
ma in cui il rapporto tra individuo 
e potere, tra ceto politico e citta
dino, si valuta non nella sua ade
sione o meno al modello euro
peo, ma in virtù della dinamica 
che specificamente concerne il 
contesto americano. Tocqueville, 
che pure in un. primo momento 
ha una visione degli Stati Uniti co
me «estremo lembo della civiltà 
europea*, matura lentamente la 
convinzione che gli Stati Uniti co
stituiscano un modello autonomo 
e unico capace di regolarsi in vir
tù di una lenta educazione alla 
presenza civile cui, nel tempo, si é 
formato ('«americano». Strutturale 
diviene cosi il sistema di comuni
cazione, il rapporto tra insedia
mento e territorio, tra amministra
zione della giustizia e nformabili-
là del sistema giuridico; il fatto 
che il dato religioso sia acquisito 
come volontano e II clero si pre-

' senti non come-ceto •protetto» e 
sovvenztollstoeorrTisorse pubbli
che; la dinamica associativa co
me pratica diffusa di autodifesa 
degli interessi. «Nella testa della 
gente • osserva Tocqueville • non 
esiste l'idea di un'autorità preesi
stente a quella a cui danno vita gli 
interessati: il popolo é repubbli
cano fino al midollo». È lo stesso 
tipo di dinamica che Tocqueville 
osserva tra domestici e padroni, 
nel fatto che il mezzo di comuni
cazione pubblico prevalga su 
quello privato assunto come 
ostentazione inutile di potere. 

All'inizio delle note di viaggio 
Tocqueville stende una sorta di 
legge generale sulla natura della 
società americana. «Il principio su 
cui si basavano le antiche repub
bliche • scrive - era il sacnficio 
dell'interesse particolare al bene 
generale. In questo senso si può 
dire che erano virtuose. Il princi
pio di questa (ovvero della socie
tà americana) mi sembra essere 
quello di far rientrare l'interesse 
particolare nell'interesse genera-

É lo stesso principio che, sono 
un'altra veste, egli sa individuare 
nella figura del pioniere america
no isolato nelle terre estreme del
l'Ovest e che descrive con preci
sione nei suoi tratti interiori ed 
esteriori, ovvero nel vissuto della 
sua esperienza e del mito di cui si 
sente parte e che vuol comunica
re. 

ENRICO LIVRAGHI 

Biermann: 
servi e padroni 

L a rivista iineo d'ombra ha pubblica
lo nei suoi due ultimi numen tre bre
vi saggi di Wolf Biermann (due sul 
n 54 e uno sul n 55) che dovrebbe-

„^^^ ro essere letti con attenzione da 
chiunque abbia interesse a cogliere 

in profondità il senso reale dei processi che 
hanno preceduto e immediatamente seguito il 
crollo del muro di Berlino. 

Biermann, nato ad Amburgo e trasfenlosi al
l'Est nel '53 (a 17 anni), è stato uno dei più fa
mosi oppositori, da sinistra, nella ex Ddr Autore 
di saggi, di canzoni e di ballate densi di graffan
te protesta contro la dittatura stalinista di Ho-
necker, è stalo messo a tacere e infine espulso 
nel 76. E questa la parte della biogralia di Bier
mann nota in Occidente Un po' meno noto e 
invece il suo antagonismo nnnovato dopo il 
crollo del Muro, la sua felicità per la line del re
gime e. insieme, la sua amara consapevolezza 
Che «la caduta dei regimi dell'Est nasconde a 
Ovest il dato di fatto che neanche il sistema 
uscito vittorioso dallo scontro è buono abba
stanza da garantire la sopravvivenza dell'uma
nità». 

In questi saggi, sentii con uno stile asciutto e 
brillante (e ben tradotti), l'uomo nvela tutta la 
lucidità e tutto il coraggio che molti altri ex op-
positon sembrano aver smarrito. Biermann non 
parla né per allusioni, né per vie traverse. Pren
de di petto, con nomi e cognomi, i padroni di ie
ri, e ne nvela il servilismo, la doppiezza, la svel
tezza nell'adeguarsi al nuovo dominio del mar
co occidentale Piccoli, ingessati burocrati, at
taccati al loro potere micragnoso, ora spesso n-
ciclalicome rampanti imprenditori privati. -

«I nostri bonzi.. coprivano di privilegi la loro 
progenie7 Una dacia perii weekend di una figlia 
viziata? Una bella macchina per il figlio poco in
telligente7 Banalità risibili In Occidente i ricchi 
fanno le stesse cose, solo molto più In grande, 
con più stile e senza nmorsi di coscienza». Non 
é per l'incapacità di dispiegare un'autentica 
equità sociale, sempre perfettibile, che i «bonzi» 
del «socialismo reale» hanno fallito È perché 
•hanno fatto in modo che non si producesse più 
ricchezza da distribuire poi secondo giustizia» 
Anzi, proprio le loro «ricchezze straccione sono 
l'indice del loro fallimento anche come sfrutta
tori». L'autore mena fendenti contro questi uo
mini, contio il loro dogmatismo e la loro ottusità 
teorica e culturale che hanno fatto tabula rasa 
di tutte le istanze più vive del grande «pensiero 
dell'uguaglianza», rovesciandolo e appiattendo
lo in un gngiore e in una mancanza di fantasia 
mortali. 

Ma nello scenano tragico e insieme ridicolo 
delle macene non si salva neppure il popolo 
dell'ex Germania orientale: «Gente che ancora 
icn accorreva a ogni fischio del partito fischia 
oggi sulla piazza di Lipsia chi osa anche solo 
esprimere qualche dubbio sul sacro morbo del
la rìunificazione». Gente che si era «morsicata la 
lingua» di fronte alle infamie della Stasi, la fami
gerata polizia politica, anzi, spesso aveva colla
borato per un pugno di tallen, ora alza la voce a 
gridare un odio sospetto per gli ex cameliei. e si 
scatena quasi a coprire «la vergogna per la pro-
pna debolezza, l'orrore per la propria viltà». 
Gente colpevole, per Biermann, complice silen
ziosa, ingannata per quarantanni e che a sua 
volta ha ingannato con il suo silenzio i suoi scia
gurati tiranni. Un sistema poliziesco «non può 
funzionare senza la sporadica partecipazione 
degli stessi sorvegliati. L'odio per la Stasi é l'o
dio «confessato per se stessi, per il piccolo de
latore nascosto nel petto di ognuno... È la vergo
gna nmossa del servitore perfetto per la sua col
pevole sottomissione». Come stupirsi (ti questa 
rivoluzione senza rivoluzionari? Come stupirsi 
se oggi «sul nostro pianeta in rovina monta, in
gannevole, il capitalismo», e se i ricchi «fratelli» 
dell'Ovest hanno potuto nlevare a prezzi di rea
lizzo un paese in rovina almeno quanto le co
scienze dei suoi abitanti? 

Biermann non sottrae al giudizio neppure se 
stesso e la sua storia personale: «I veri sconfitti 
siamo noi, una manciata di intellettuali di sini
stra. In nome del vero marxismo e del vero so
cialismo abbiamo ostinatamente combattuto i 
bonzi. Ma i nostri nemici di len sono ormai lon
tanissimi», risucchiati dalla travolgente seduzio
ne dell'opulenza. E però non svende la propria 
coscienza, non rinuncia alle proprie idee: «mal
grado tutto é chiaro che resto sempre della mia 
opinione. Non riesco a soffocare il mio sogno di 
una società più giusta... Un sogno che é stato 
continuamente soffocato perché continuava 
sempre a risorgere». 

Il dolce traditore 
GIORGIO TRIANI 

« c oloro che siedo
no a una tavola 
assieme sono 
uniti socialmen
te a tutti gli effet
ti; coloro che In-

vece non mangiano assieme 
sono estranei gli uni agli altri». 
Cosi ha scritto Robertson Smi
th, uno dei padri fondatori del
l'antropologia, evocando la 

' «convtvialità da lesso» a propo
sito dei rapporti stretti che esi
stono fra cibo e parentela, cibo 
e gruppi sociali. Dimmi cosa, 
come e con chi mangi e ti dirò 
chi sei, cosa fai, qual è il tuo 
posto in società. 

Puntuale conferma a ciò vie
ne da questa Storia dello zuc
cherosi Sidney W. Mintz. nella 
quale si spiega come un ali
mento, o meglio una categoria 
di alimenti («i dolci»), da ge

nere esotico, da cibo esclusivo 
di re, sia venuta democratiz
zandosi, adattandosi alle esi
genze dietetiche di una mo
derna società industriale. Ciò 
all'interno di un processo, di 
una storia, che lega esigenze 
biologiche (la sensibilità al sa
pore dolce in tutti i mammife
ri) e disposizioni psicologiche 
(lo zucchero come compen
satore affettive), k> sfruttamen
to della schiavitù e la nascita 
delle prime forme agro-indu
striali (ta lavorazione della 
canna da zucchero), lo svilup
po dell'Imperialismo (soprat
tutto quello inglese) e la pro
fonda modificazione degn usi 
e delle consuetudini alimenta
ri, ta diffusione di bevande co
rvè il té, il caffé e la cioccolata 
e gli usi sociali e le pratiche 
culturali da esse originali (il le 

delle cinque, il caffé nel break 
di lavoro). 

Tutti sappiamo che lo zuc
chero altro non è che un com
posto chimico chiamato sac
carosio le cui due fonti princi
pali sono la canna e la barba
bietola da zucchero. Ma men
tre quest'ultima non ha avuto 
alcuna importanza commer
ciale fino alla metà del secolo 
scorso, la canna é stata la prin
cipale fonte di zucchero da un 
millennio e forse più. Fu l'e
spansione degli Arabi verso 
Occidente a segnare l'inizio 
della storia europea dello zuc
chero. Secondo alcuni studiosi 
lo zucchero raggiunge Vene
zia, dalla quale fu poi esporta
to nell'Europa settentrionale, 
soltanto attorno all'anno Mille. 
Ma fu quando Portoghesi e 
Spagnoli nel XV secolo decise

ro di impiantare un'industria 
zuccheriera nelle isole atlanti
che che facevano parte dei lo
ro domini (Sao Tome e le Ca
narie) e poi agli inizi del seco
lo successivo nelle isole carai
biche (Santo Domingo, Cuba, 
Portorico), che lo scenario 
produttivo, mercantile e del 
consumo mutò radicalmente. 

Come scrive Mintz «fu la 
Spagna che introdusse nel 
Nuovo Mondo per prima la 
manifattura di zucchero, gli 
schiavi africani e il sistema del
le piantagioni». Furono però gli 
inglesi che nel XVII secolo con 
l'occupazione delle Barbados 
e della Giamaica svilupparono 
considerevolmente la produ
zione saccarifera e modificaro
no anche sostanzialmente lo 
status dello zucchero: da so
stanza con funzioni specifiche 

(medicina, condimento raro, 
oggetto rituale o simbolo da 
mettere in mostra) a sostanza 
comune e cibo di larga diffu
sione. Ciò per elfetto di logiche 
imperiali e mercantili (la pos
sibilità di soddisfare il mercato 
intemo, diventando a sua volta 
riesportatnee di un prodotto 
raffinato in patria e avuto dalle 
colonie in cambio di beni di 
consumo e di lusso prodotti in 
Inghilterra) ma anche di con
dizioni socio-economiche e di 
gusti tipicamente inglesi (quali 
ad esempio ta necessità di in
tegrare a basso prezzo le pove
re diete operaie nel periodo 
dell'industrializzazione e un'a
bitudine secolare alla degusta
zione di bevande dolci fra cui 
la più importante e diffusa era 
l'afe il succo fermentalo di 

-mallo). 
Ma qui bisogna fare un pas

so indietro, perché a lungo, si
no al 1700 circa, lo zucchero 
conservò un carattere esclusi
vo: cibo da ricchi usato per 
confezionare subtleties. archi
tetture pasticciere in forma di 
animali, oggetti, monumenti 
che segnavano gli intervalli fra 
le diverse portate di un ban
chetto; sostanza equiparata al

le spezie e spesso usala come 
medicinale. Tanto che sino al 
XVII secolo un'espressione 
«come una farmacia senza 
zucchero» divenne sinonimo 
di uno stato di estrema povertà 
e disperazione, mentre il di
battilo scientifico sulle sue pro
prietà era molto acceso. Se lo 
studioso francese de Garancie-
res sosteneva che il consumo 
eccessivo di zucchero da parte 
degli inglesi fosse la causa del 
loro carattere melanconico, il 
medico bntannico Fredrick 
Slare lo riteneva una vera e 
propria panacea universale il 
cui unico difetto era di fare in
grassare troppo le signore. 

Naturalmente più aumenta
vano le disponibilità - in ragio
ne del crescente impiego di 
capitali nelle colonie - propor
zionalmente diminuivano i si
gnificati esclusivi e dimostrati
vi. La perdita di status simboli
ca dello zucchero per i nobili e 
ricchi borghesi fu compensata 
dal fatto che il diffondersi del 
suo uso anche fra le classi po
polari si dimostrava un affare 
estremamente redditizio. Con
temporanea fu l'ascesa della 
cioccolata, del caffé e soprat

tutto del té, che, in quanto be
vande calde, davano ai poveri, 
ai lavoratori l'illusione, la sen
sazione di un pasto Pasti velo
ci da preparare (té, pane e 
marmellata - altro prodotto 
zuccherodippndente - per tutta 
la metà del secolo scorso fu il 
piatto tipo dell'operaio) la cui 
importanza dietetica era pari a 
quella morale. Prova é che il té 
divenne il simbolo della lotta 
del temperance mooement che 
si batteva contro l'etilismo e 
l'abbrutimento da alcool del 
proletariato. 

Attorno al 1850 i consumi 
popolari di zucchero si unifor
mano a quelli delle classi me
die e alte. Solo in Inghilterra, 
ma dagli inizi di questo secolo 
anche nel resto dell'Occidente 
industrializzato. Perché lo zuc
chero per la sua ricchezza ca
lorica ma ancor più per la sua 
capacità di tornire «pronte 
energie» diventa il simbolo di 
una società i cui valori quadra
ti erano e sono l'abbondanza e 
la velocità. 

Sidney W. Mintz 
•Stona dello zucchero», Einau
di, pagg. 255, lire 45.000 
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